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Le gocce di pioggia continuavano a picchiettare contro il casco di Lara mentre pedalava per le strade bagnate. Era un tipico pomeriggio autunnale: grigio, fresco e l'aria umida incombeva pesante sulla città. Si fermò all'angolo, proprio di fronte al vecchio laboratorio che aveva visto giorni migliori. L'odore di benzina e metallo era nell'aria, e da qualche parte risuonava una musica dolce, accompagnata dal battito ritmico di un martello.

Si scostò una ciocca di capelli bagnati dal viso e stava per pedalare di nuovo quando una moto le passò accanto rombando. L'autista, tutto vestito di nero, fermò il pesante veicolo proprio davanti all'officina con un forte stridore di freni. Lara saltò e quasi rimase intrappolata nel manubrio.

"Attenta, principessa!" La voce dello sconosciuto era cupa e piena di scherno. Con nonchalance scese dalla motocicletta e si tolse il casco, rivelando un volto così scandalosamente bello da risultare quasi fastidioso. Capelli scuri e selvaggi gli ricadevano sulla fronte, e i suoi occhi - quegli scandalosi occhi grigi - la guardavano con un misto di divertimento e interesse.

"Non ho bisogno del tuo aiuto," ribatté Lara, alzando il mento. Non era una fan degli uomini che pensavano che il mondo fosse loro solo perché possedevano una moto e indossavano la giacca di pelle come una seconda pelle.

Rise piano e tamburellò con le dita sul casco. “Una persona così testarda. Ma va bene, qualunque cosa tu voglia." Senza aggiungere altro scomparve nel laboratorio e Lara rimase lì per un momento, con il cuore che batteva più forte di quanto avrebbe voluto.

Scosse la testa per ricomporsi. Chiunque fosse quest'uomo, non lo avrebbe più rivisto. Le persone come lui non appartenevano al loro mondo. Ha pedalato forte e ha continuato ad andare avanti.

Ma il destino aveva altri piani.

Il giorno successivo Lara superò lo stesso angolo, questa volta a piedi. La sua bicicletta aveva una gomma a terra e voleva portarla in un negozio vicino. Aveva quasi superato il laboratorio quando lo vide di nuovo. Si sedette su un vecchio banco da lavoro, con una chiave inglese in mano, mentre lavorava su una motocicletta. La sua maglietta era imbrattata e una scintilla gli si diffuse lungo la guancia mentre alzava lo sguardo.

"Ancora tu", osservò senza alzare lo sguardo, girando una valvola con la mano.

"Lavoro qui vicino", rispose brevemente Lara. Era una bugia, ma non voleva ammettere di essersi persa di nuovo lì, anche se solo per sbaglio.

"Certamente." Il suo tono era pieno di incredulità, ma non disse altro. Invece, mise da parte gli attrezzi e prese una bottiglia d'acqua.

"La tua bici è rotta?" chiese casualmente, accennando alla bici che Lara stava spingendo accanto a lui.

"Sì, ma starò bene."

"Certo." Questa volta il suo sorriso era un po' più amichevole, ma sempre caratterizzato da quella disinvolta arroganza. “Se cambi idea, portalo dentro. Te lo sistemerò tra dieci minuti."

Lara avrebbe voluto dire qualcosa di sarcastico in risposta, ma ha deciso di non farlo. Ha continuato a camminare, ma inconsciamente si è lasciata alle spalle il negozio di biciclette e ha spinto la bicicletta a casa.

Quella sera era sdraiata sul letto e la luce della scrivania proiettava un debole chiarore sulle pareti del suo piccolo appartamento. I suoi pensieri continuavano a tornare a questo sconosciuto: Kilian, come lesse in seguito da un cartello sulla sua officina. Cosa c'era in lui che l'attraeva così tanto? Era la sicurezza con cui parlava? O il modo in cui la faceva sempre sorridere anche quando lei resisteva?

"Sciocchezze," mormorò, scuotendo la testa. Non era il tipo di donna che si lasciava coinvolgere da un "cattivo ragazzo" come lui.

Ma la mattina dopo si ritrovò di nuovo davanti al laboratorio. Questa volta ha deliberatamente spinto dentro la bici. Kilian era tornato, questa volta in jeans e una vecchia maglietta che aveva arrotolato. Il suo sguardo si spostò dal suo viso alla bicicletta e un sorriso ironico si allargò sulle sue labbra.

"Sapevo che avresti cambiato idea."

"Salva i commenti", disse Lara, ma non riuscì a impedire che le sue guance diventassero rosse.

Si mise subito al lavoro. Le sue dita si muovevano abilmente sui cerchioni mentre controllava la gomma. "Dove lavori effettivamente?" chiese casualmente.

"In un ufficio," rispose, senza entrare nei dettagli.

"Sembra noioso."

“E tu armeggia con le motociclette. Sembra pericoloso.»

Lui rise. “A volte la vita deve essere pericolosa perché ne valga la pena.”

Lara non sapeva come rispondere. Invece, lo osservava mentre lavorava. Era difficile distogliere lo sguardo da lui: la concentrazione sul suo viso, il modo in cui i suoi muscoli si muovevano sotto la maglietta. Scosse la testa. Non era il suo stile.

Quando ebbe finito, si alzò e si asciugò le mani su un panno. "Completare. Niente di grave."

"Grazie," mormorò, tirando fuori il portafoglio.

“Tieniti i tuoi soldi. Chiamatelo... un favore."

"Sto pagando i miei debiti."

«Allora mi devi un favore.»

Lara alzò gli occhi al cielo. "Non credo a questa cosa del 'debito'."

Sorrise e indossò la giacca di pelle. “Allora siamo d’accordo. A presto, principessa."

Quando lasciò il laboratorio, si sentì frustrata e confusa. Perché aveva la sensazione di vedere di lei più di quanto lei volesse mostrargli?

Ma nel profondo sapeva che lo avrebbe rivisto. Kilian era come un temporale: tempestoso, imprevedibile e impossibile da ignorare. E anche se non voleva ammetterlo, quella tempesta aveva acceso dentro di lei qualcosa che non capiva. Non ancora.

I giorni passavano e, sebbene Lara cercasse di concentrarsi sul lavoro e sugli studi, Kilian continuava a tormentare i suoi pensieri. Aveva giurato a se stessa che non avrebbe lasciato che questo ragazzo la impressionasse, ma c'era qualcosa in lui che non la lasciava andare. Forse era il modo in cui si comportava con un misto di arroganza e cordialità, o il fatto che le faceva sentire che non lo sapeva: disagio e curiosità allo stesso tempo.

Una sera sedeva nella sua piccola cucina, con una tazza di tè fumante tra le mani, guardando fuori dalla finestra, persa nei suoi pensieri. La città era immersa nella calda luce arancione dei lampioni, e i rumori del traffico sembravano più lontani del solito. Voleva distrarsi, ma nemmeno il profumo calmante del suo tè l'aiutava.

Il suo telefono vibrò e lei lo prese di riflesso. Era un messaggio della sua migliore amica Jana. “Ehi, ti andrebbe di venire con me al Café Mistral domani sera? Ho la sensazione che tu abbia bisogno di una pausa." Lara sorrise debolmente. Jana riusciva a leggerla come un libro aperto, e forse una serata fuori dalla routine era proprio ciò di cui aveva bisogno.

La sera successiva, Lara è entrata nel bar ed è stata subito avvolta da un'atmosfera calda e accogliente. Le pareti erano dipinte con colori tenui e i tavoli erano decorati con piccole candele e fiori freschi. Jana la salutò da un tavolo nell'angolo. Lara si fece strada tra la folla, si lasciò cadere sulla sedia e ordinò un cappuccino.

"Sembra che tu abbia un disperato bisogno di riposo", disse Jana strizzando l'occhio.

"Stanno succedendo tante cose," rispose Lara evasivamente, bevendo un sorso del suo drink. Non aveva programmato di menzionare Kilian, ma Jana non si lasciava ignorare così facilmente.

“Non sembri che sia solo lavoro. Ditelo.»

Lara sospirò e si appoggiò allo schienale. “C'è qualcuno. Un... meccanico."

Gli occhi di Jana si spalancarono. "Meccanico? Oh, ora mi interessa. Ha caldo?"

"Non è questo il punto," mormorò Lara, ma il rossore sulle sue guance tradiva tutto.

"Fammi indovinare: oscuro, misterioso, forse un po' pericoloso?"

Lara scosse la testa, anche se sapeva che Jana aveva colto nel segno. “È semplicemente... diverso. Ma non importa. Persone come lui e me non vanno bene”.

Jana la guardò scettica, ma prima che potesse rispondere, una risata familiare risuonò da un angolo del bar. Lara si bloccò. Si voltò lentamente ed eccolo lì. Kilian era seduto a un tavolo circondato da alcuni amici, con una sigaretta in mano con disinvoltura, anche se non l'aveva accesa. Il suo sguardo vagò per la stanza e all'improvviso si fermò su di lei.

Un sorriso si allargò sulle sue labbra e alzò la mano in un gesto casuale. Lara non poté fare a meno di arrossire.

"È quello...?" sussurrò Jana e Lara annuì quasi impercettibilmente.

"Penso che dovrei andare."

Ma prima che potesse alzarsi, Kilian era già diretto al suo tavolo. Era tornato con la sua giacca di pelle da star del cinema, e i suoi occhi grigi scintillavano divertiti.

"Lara," disse, come se fosse la cosa più naturale del mondo incontrarla qui. "Non pensavo che ti avrei visto qui."

"Eppure eccomi qui," rispose, cercando di mantenere un tono neutro.

Kilian rivolse a Jana un sorriso affascinante. "E chi è la tua ragazza?"

"Jana", sbottò e tese la mano. Kilian la scosse con una educata concretezza che sembrava quasi una contraddizione con il suo solito aspetto.

"Allora, Jana", disse facendo l'occhiolino, "Lara è sempre stata così perspicace?"

"Oh, ha i suoi momenti", rispose Jana con un sorriso. Lara le lanciò uno sguardo di avvertimento, ma era troppo tardi.

"Perché non ti siedi con noi?" chiese Jana, e prima che Lara potesse protestare, Kilian prese una sedia.

I minuti successivi furono uno strano mix di tensione e fascino per Lara. Kilian sembrava completamente nel suo elemento e, sebbene parlasse principalmente con Jana, Lara sentiva che la sua attenzione continuava a tornare su di lei. Era come se la sfidasse a ignorarlo, il che era impossibile.

“Allora, Lara”, disse infine Kilian, “quando verrai di nuovo a trovarmi?”

"Non erano visite," rispose velocemente. "Avevo solo bisogno di aiuto con la mia bici."

"Naturalmente. E se si rompesse di nuovo?"

"Allora lo porterò da qualche altra parte."

Rise piano. "Non ci credo."

Lara non sapeva se essere arrabbiata o divertita, ma una cosa era certa: Kilian non si sarebbe lasciato scrollare di dosso così facilmente.

Quando finalmente tornò dai suoi amici, Jana si sporse verso Lara con un sorriso cospiratorio. “Mi piace. E se non lo vuoi, lo prendo io.

"Lascia perdere," mormorò Lara, finendo il suo cappuccino. Ma mentre lasciava il bar, sentì lo sguardo di Kilian seguirla tra la folla.

Fuori la notte era fresca e Lara si strinse meglio nella giacca. Voleva schiarirsi le idee, ma non riusciva a liberarsi della sensazione di aver appena fatto il primo passo verso qualcosa di imprevedibile.

Le strade erano silenziose mentre Lara tornava a casa. L'oscurità era caduta come una coperta sulla città, solo il ronzio sommesso delle lanterne e il ronzio occasionale di un'auto di passaggio rompevano il silenzio. Ma dentro di lei nulla era calmo. Lo sguardo di Kilian, il suo sorriso fiducioso, la sua intera presenza si erano fissati nei suoi pensieri e non volevano lasciarlo andare.

"Sciocchezze," mormorò piano tra sé e sé mentre infilava le chiavi nella porta del suo appartamento. "Ho cose più importanti da fare che pensare a un ragazzo."

Ma la notte non portò sollievo. Sdraiata sul letto, fissava il soffitto mentre il volto di Kilian le balenava in mente. Cosa lo ha reso così diverso? Non era solo il suo aspetto o i suoi modi casuali, ma qualcosa di più profondo, qualcosa che non riusciva a cogliere.

La mattina dopo cercò di tornare alla sua routine. Alzarsi, fare la doccia, fare una colazione veloce e poi andare a lavorare. Ma non appena entrò in strada, lo vide. Kilian era in piedi all'angolo, appoggiato alla sua Harley e fumava una sigaretta. Il suo sguardo era fisso su di lei, come se sapesse esattamente quando sarebbe uscita di casa.

"Buongiorno, principessa," disse, soffiando nell'aria una nuvola di fumo.

"Cosa ci fai qui?" chiese, cercando di nascondere la sua sorpresa.

"Avevo la sensazione che avresti avuto bisogno di un po' di compagnia."

"Non ci credo quasi", rispose seccamente e gli passò accanto. Ma Kilian non si lasciava scrollare di dosso così facilmente.

"Aspetta un attimo", le gridò dietro. "Ho un suggerimento."

Lara si fermò e si voltò lentamente verso di lui. "Quale suggerimento?"

"Io ti mostrerò il mio mondo e tu mi mostrerai il tuo."

Lei si accigliò. "Il mio mondo?"

“Sì, lo sai. Libri, lavori d'ufficio, tutta quella roba noiosa. E in cambio, ti mostrerò cosa ti sei perso."

Lara incrociò le braccia. "E perché dovrei farlo?"

"Perché sei curioso," disse con un sorriso affascinante e allo stesso tempo provocatorio.

Lara sapeva che avrebbe dovuto rifiutare. Sapeva che era un'idea stupida farsi coinvolgere in qualcosa con Kilian. Ma prima che potesse fermarsi, si sentì dire: “Okay. Ma solo una volta."

Kilian sorrise. "Basta."

La sera, contro ogni buon senso, Lara si trovava davanti al laboratorio. Kilian le aveva detto di venire e basta, e ora aspettava con il cuore che batteva forte. La porta dell'officina era aperta e lei poteva vederlo chino su una motocicletta che sembrava un'opera d'arte antica.

"Eccoti", disse quando la notò. "Pronto?"

"Per cosa?" chiese scettica.

"Per un piccolo viaggio." Indicò la Harley che stava brillantemente accanto a lui.

“È questo il tuo piano? "Vuoi che mi sieda su questa cosa e guidi da qualche parte con te?"

"Esattamente."

Lara aprì la bocca per protestare, ma Kilian le porse un elmo. "Fidati di me, non te ne pentirai."

Con riluttanza prese l'elmo e se lo indossò. Non appena si sedette sulla moto, Kilian accese il motore e il profondo ronzio vibrò attraverso il suo corpo. Lei si aggrappò a lui mentre si allontanavano, con il cuore che batteva più forte: per la paura o per l'eccitazione, non poteva dirlo.

Le strade passavano davanti a loro in un attimo, il vento sferzava i loro volti mentre la città scompariva dietro di loro. Era una sensazione di libertà che Lara non aveva mai provato prima. Il rumore del mondo fu soffocato dal ringhio profondo del motore e per un momento dimenticò tutto: il suo lavoro, i suoi dubbi, le sue regole.

Alla fine Kilian si fermò su una collina isolata che domina la città. Le luci brillavano come stelle nell'oscurità e il vento era fresco e fresco. Lara scese dalla moto e si tolse il casco, i capelli arruffati ma gli occhi pieni di vita.

"Cosa ne pensi?" chiese Kilian mentre era in piedi accanto a lei.

"È...impressionante," ammise, anche se sentiva che la parola non era sufficiente.

"Lo immaginavo", disse, accendendosi una sigaretta. "Se segui semplicemente le regole, ti perdi così tanto."

"E pensi di sapere la verità?"

Lui sorrise. "NO. Ma so che c’è di più di quello che stai vivendo in questo momento.”

Lara lo guardò e per un attimo il mondo sembrò essersi fermato. Era come se vedesse attraverso le sue mura, come se sapesse cosa non voleva ammettere a se stessa.

"Forse hai ragione," disse finalmente piano, più a se stessa che a lui.

Kilian fece un passo avanti e la sua espressione divenne seria. “Non voglio importi nulla, Lara. Ma penso che tu sia pronto per uscire un po’ dal tuo mondo”.

Non sapeva come rispondere. Così rimase in silenzio mentre guardavano insieme la città, e per la prima volta il silenzio non le diede fastidio.

Lara era tornata alla sua vita di tutti i giorni, ma le sembrava diverso. Sebbene trascorresse la maggior parte del tempo in ufficio, si ritrovava più spesso seduta davanti al suo laptop che a lavorare. I suoi colleghi notarono la sua distrazione, ma lei la nascose con un sorriso o con un commento disinvolto dicendo che era stanca. In verità, i suoi pensieri continuavano a tornare a Kilian, alla sera sulla collina e alla strana sensazione che le aveva dato.

Non era solo il modo in cui sembrava prendere tutto con una naturale disinvoltura che la ammirava e allo stesso tempo la infastidiva. Sembrava che la stesse sfidando senza dirlo direttamente. Come se le stesse mostrando uno specchio che mostrava quanto si fosse limitata nella sua vita normale.

Ma poi accadde qualcosa che la distolse dai suoi pensieri. Era un giovedì mattina e Lara era in piedi davanti all'edificio degli uffici con una tazza di caffè di carta in mano quando all'improvviso sentì un rumore familiare. Un ronzio profondo e rimbombante si avvicina.

Ed eccolo lì. Kilian guidò la sua Harley direttamente verso l'ingresso e si fermò senza spegnere il motore. Gli sguardi dei passanti e dei colleghi in pausa erano diretti a lui, ma la cosa non sembrava disturbarlo. Si tolse il casco e le sorrise come se presentarsi in moto in pieno centro fosse la cosa più normale del mondo.

"Cosa ci fai qui?" chiese Lara, riuscendo a malapena a nascondere la sua sorpresa.

"Ho pensato di darti un po' di cambio," rispose con nonchalance, indicando il posto vuoto dietro di lui.

"Sei pazzo," mormorò, ma dentro sentiva uno strano misto di panico ed eccitazione.

"Forse," disse con un sorriso ironico. "Ma è questo che rende la vita emozionante, giusto?"

Lara voleva protestare. Voleva dirgli che non aveva tempo, che doveva lavorare, che era del tutto poco professionale salire su una moto e andarsene con un ragazzo che la conosceva a malapena. Ma poi lo guardò negli occhi e per un attimo dimenticò tutto.

Senza pensarci due volte, fece un passo avanti, si sedette dietro di lui e si mise il casco. Sentì gli sguardi dei suoi colleghi, udì i loro sussurri, ma non le importava. Il motore ruggì e lei sentì la Harley prendere vita sotto di lei.

Il viaggio è stato frenetico. Il vento le sferzò il viso e la città scomparve dietro di loro mentre Kilian guidava la macchina per le strade. Lara si aggrappò a lui, sentendo il calore del suo corpo attraverso la giacca di pelle e lasciandosi trasportare dalla sensazione di libertà.

Alla fine si fermarono in una strada deserta alla periferia della città . Era un posto che Lara non conosceva, con vecchi edifici industriali abbandonati con finestre rotte e coperti di graffiti. Kilian smontò e l'aiutò a togliersi l'elmo.

"Benvenuti nel mio regno", disse con tono ironico e allargò le braccia.

"Cosa stiamo facendo qui?" chiese e si guardò intorno.

"Volevo mostrarti una cosa," rispose lui, conducendola verso uno degli edifici. La porta era socchiusa e dentro era fresco e buio. Ma quando Kilian ha premuto l'interruttore sul muro, una luce calda ha inondato la stanza creando un'atmosfera quasi magica.

Lara era stupita. La stanza era piena di motociclette, alcune smontate, altre lucide e perfettamente restaurate. Gli attrezzi erano disposti ordinatamente su un banco da lavoro e alle pareti erano appesi poster di gare motociclistiche e vecchie macchine.

"Questo è il tuo... regno?" chiese mentre camminava lentamente per la stanza e guardava le motociclette.

"Sì," disse, appoggiandosi al banco da lavoro. “È da qui che vengo, Lara. Questa è la mia vita."

"E cosa vuoi mostrarmi esattamente?"

Kilian rimase in silenzio per un momento prima di rispondere. “So che pensi che io sia solo un ragazzo che va in giro senza preoccuparsi di niente. Ma questo è più di un hobby. È la mia passione, la mia casa”.

Lara lo guardò e intuì che era serio. Per la prima volta, vide oltre la facciata che aveva costruito così abilmente e vide che sotto il suo sorriso c'era una profondità che non si era aspettata .

"È impressionante", disse finalmente onestamente.

"Lo immaginavo," rispose con un piccolo sorriso.

Ma prima che potessero continuare, all’improvviso arrivò un forte rumore dall’esterno. Ci fu un'esplosione, seguita da un'imprecazione, e la faccia di Kilian divenne seria.

"Resta qui", disse prima di precipitarsi alla porta. Lara lo seguì comunque, curiosa e un po' preoccupata.

C'erano due uomini in piedi davanti all'edificio che chiaramente non erano amici di Kilian. Uno di loro impugnava un piede di porco mentre l'altro prendeva a calci la moto parcheggiata all'esterno.

"Ehi!" chiamò Kilian e si avvicinò a lei.

Gli uomini si voltarono e il più alto di loro sogghignò. “Bene, guarda. Il grande Kilian.»

"Cosa vuoi?" chiese Kilian freddamente, la sua voce pericolosamente calma.

"Sai esattamente cosa vogliamo", disse l'uomo con il piede di porco. "I debiti. E li vogliamo adesso”.

Lara osservava la scena da una distanza di sicurezza, ma poteva percepire la tensione nell'aria. Voleva intervenire, ma sapeva che in quella situazione probabilmente avrebbe solo peggiorato le cose.

"Te l'ho detto, ho ancora bisogno di tempo", disse Kilian incrociando le braccia.

"Tempo?" L'uomo rise. “Il tempo è scaduto, amico. Se non hai i soldi, useremo qualcos’altro”.

Kilian si mosse velocemente, più velocemente di quanto Lara si aspettasse. Afferrò il piede di porco e lo strappò di mano all'uomo prima di lanciarlo lontano. L'altro uomo fece un passo avanti, ma lo sguardo di Kilian lo fermò.

"Avrai i tuoi soldi entro una settimana", disse Kilian a bassa voce ma con fermezza. "E se ti presenti di nuovo qui per allora, te ne pentirai."

Gli uomini lo studiarono per un momento, poi si ritirarono, borbottando e imprecando.

Lara si avvicinò con cautela una volta che furono scomparsi. "Che cos'era?" chiese, con la voce leggermente tremante.

Kilian scosse la testa e si strofinò la fronte. "Solo alcuni idioti che pensano di potermi intimidire."

"Debiti?"

La guardò e c'era un'espressione nei suoi occhi che lei non riuscì a leggere. "Non c'è niente di cui devi preoccuparti."

Ma Lara sentiva che era molto più di quanto lasciasse intendere. E per la prima volta, si chiese se fosse davvero pronta a entrare nel suo mondo, un mondo che era molto più oscuro e pericoloso di quanto avesse mai immaginato.

Il viaggio di ritorno in città trascorse in un silenzio teso. Il vento, che di solito aveva un effetto così liberatorio su Lara, questa volta sembrava ergersi tra loro come una barriera. Si aggrappò a Kilian, sentendo il calore familiare della sua schiena, ma i suoi pensieri non erano più pieni dell'eccitazione del momento. Invece, le immagini dei due uomini continuavano a attraversarle la testa: il loro comportamento minaccioso, il piede di porco, l'improvvisa durezza di Kilian.

Quando arrivarono davanti al loro appartamento, Kilian si fermò di colpo. Lara smontò, si tolse il casco e lo guardò. Non aveva spento il motore e la guardò solo brevemente.

"Grazie per... avermelo mostrato," disse, anche se la sua voce sembrava incerta.

Kilian annuì senza dire una parola. Mancava il suo solito sorriso malizioso, e i suoi occhi sembravano scuri, come se i suoi pensieri fossero altrove.

"Non vuoi entrare?" chiese infine, sorprendendosi con questa offerta.

"Non oggi," mormorò. «Entra, Lara. È tardi."

Avrebbe voluto protestare, ma qualcosa nella sua posizione la trattenne. Quindi si voltò e si avviò verso la porta, ma sentì i suoi occhi su di lei. Quando si voltò, lui era già scomparso, il ronzio della sua moto si era attenuato fino a svanire nel silenzio della notte.

Dentro, si sedette sul letto e si guardò le mani. Tremavano leggermente e lei non era sicura del perché. Era a causa degli uomini, a causa della reazione di Kilian, o a causa delle nuove domande che le stavano spuntando in testa?

Chi era davvero Kilian? E in cosa si era cacciata?

I giorni successivi furono stranamente tranquilli. Kilian non rispose e Lara non osò contattarlo. Si convinse che era meglio così, che aveva bisogno di un po' di spazio per organizzare i suoi pensieri. Ma più aspettava, più forte cresceva la sensazione fastidiosa di non riuscire a toglierselo dalla testa.

Jana notò la sua irrequietezza durante la successiva riunione della pausa pranzo. Erano seduti in un piccolo bistrot, Lara pizzicava svogliatamente l'insalata mentre Jana la guardava con un misto di preoccupazione e curiosità.

"Okay, cosa c'è che non va?" chiese infine Jana, sporgendosi in avanti.

"Niente," disse velocemente Lara, ma sapeva che Jana non ne sarebbe stata soddisfatta.

“Lara, andiamo. "Sei così evidentemente turbato che anche il cameriere se ne è accorto."

Lara sospirò e abbassò la forchetta. "Si tratta di Kilian."

"Certo." Jana alzò un sopracciglio. "Cosa ha fatto questa volta?"

"Mi ha mostrato il suo mondo", disse Lara esitante . “La sua vita. Ma ci sono cose... problemi che non capisco. E non mi lascia davvero entrare.

"Problemi?" Jana divenne seria. "Che tipo di problemi?"

Lara prese in considerazione l'idea di raccontare la storia degli uomini, ma decise di non farlo. Sembrava troppo intimo, troppo vicino ai segreti di
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